
hi avrà la golden share
del Partito democratico?
Emanuele Macaluso ri-

sponde senza mezzi termini:
quell’aggregato politico-eco-
nomico-culturale (gerarchie
ecclesiastiche, banche, associa-
zionismo industriale, commer-
ciale e agricolo, Opus dei) che
già oggi condiziona pesante-
mente l’Ulivo. Si tratta di forze
reali della società - aggiunge
Macaluso a scanso di equivoci
- che agiscono sul terreno de-
mocratico e che hanno impo-
sto ai Ds il “cedimento” della
separazione dal Pse.

È facile dimostrare che il
Pse - purtroppo - è assai lontano
dell’essere un soggetto capace
di svolgere un’effettiva iniziati-
va riformista a dimensione con-
tinentale, paralizzato com’è - su
tutte le questioni più rilevanti:
Iraq, Costituzione europea,
aperture dei mercati - dal dirit-
to di veto che ognuno dei parti-
ti nazionali che ne fa parte può
far valere. Non è un caso che, su
Iraq e pulsioni protezionistiche
nei paesi industriali avanzati,
abbia potuto essere più preciso
- al congresso ds - il democrati-
co Usa Dean che il socialista eu-
ropeo Rasmussen.

Ennesima manifestazione
di un’esigenza che Craxi mise in
luce già alla fine degli anni ’70:
l’organizzazione mondiale dei
progressisti - indispensabile per
tentare il governo della globa-
lizzazione - potrà risultare effi-
cace solo se si proporrà esplici-
tamente di associare, in un’uni-
ca, nuova Internazionale, forze
di matrice socialista e forze di
matrice liberaldemocratica (co-
me hanno detto chiaramente al
congresso dei Ds - inascoltati da
delegati e giornalisti - sia il pre-
sidente dell’Internazionale so-
cialista Papandreu sia il presi-
dente della Spd Beck, entrambi
lontanissimi dai toni grevi e im-
probabilmente ultimativi del
capogruppo del Pse Schulz).

L’argomento di Macaluso -
anche se appeso a un chiodo (il
“cedimento” ds sul Pse) che
non lo regge - è tuttavia degno
della massima attenzione, da
parte di chi, proprio perché
pensa che il Partito democrati-
co debba essere costruito per
superare l’impotenza riformista
dei partiti della sinistra italiana,
non può affatto escludere - anzi,
deve mettere nel conto - che sul
processo di formazione del Par-
tito democratico cerchi “demo-
craticamente” di far gravare
una sua pesante ipoteca quel-
l’aggregato di cui parla Macalu-
so. L’Italia è un paese nel quale
la proprietà delle grandi azien-
de non è effettivamente conten-
dibile, difesa com’è da impene-
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trabili patti di sindacato. È un
paese nel quale le banche han-
no stretto legami con la grande
impresa tali da confondere ruo-
li e interessi: alcune di esse - ma
è solo l’ultimo esempio - hanno
potuto e possono trovarsi, nella
vicenda Telecom, sia dalla parte
del potenziale venditore (il pat-
to che possiede il pacchetto di
controllo), sia dalla parte del
potenziale acquirente (la corda-
ta italiana invocata per tutelare
l’interesse nazionale violato dai
tex-mex). È un paese nel quale
l’Eni resta felicemente proprie-
taria di Snam Rete gas. Nel
quale la politica concepisce un
disegno di separazione della
rete telefonica fissa dal gestore
ex monopolista soltanto a dieci
anni dalla privatizzazione e al
quarto passaggio di proprietà
del pacchetto di controllo. È un
paese nel quale il divieto fissa-
to dalla legge per le banche di
possedere giornali, ha potuto
convivere con l’iniziativa di
una banca vigilata - opportuna-
mente protetta dal governatore
di Banca d’Italia allora in cari-
ca - volta a finanziare senza li-
miti l’assalto di un immobiliari-
sta al principale quotidiano ita-
liano. È un paese nel quale - ve-
nuta meno la centralità del par-
tito cattolico a vocazione mag-
gioritaria - parti essenziali delle
gerarchie ecclesiastiche conce-

piscono e cercano di praticare
un disegno di controllo diretto
delle decisioni politiche su ma-
terie inerenti la vita e la morte,
la famiglia e la sessualità.

Ecco. Che in un paese così
forze economiche, sociali e cul-
turali che hanno fondati motivi
per difendere gli equilibri di po-
tere esistenti si muovano per
«tenere sotto controllo» un’o-
perazione di innovazione politi-
ca come la costruzione di un
grande partito riformista a vo-
cazione maggioritaria, a me pa-
re semplicemente normale. Ad-
dirittura ovvio. E se questo ten-
tativo si sviluppa sul terreno de-
mocratico - come Macaluso tie-
ne a precisare - non c’è ragione
per menarne alcuno scandalo.
La questione che devono porsi
quanti - come chi scrive - hanno
concepito il (e lavorato al) pro-
getto del Partito democratico in
funzione della rottura degli at-
tuali equilibri di potere - in no-
me dei valori di libertà e egua-
glianza e per l’affermazione de-
gli interessi di chi ha di meno, sa
di meno e può di meno - è sem-
mai la seguente: esistono le ri-
sorse - sul piano economico, so-
ciale, culturale e politico - per
reggere il confronto con l’ag-
gregato di cui parla Macaluso,
non già prendendo le distanze -
o, peggio, ritraendosi - dalla co-
stituente del Partito democrati-

co (con ciò dichiarando, per
l’ennesima volta, l’impotenza
dei riformisti), ma proprio nel
vivo della stessa? La risposta di
Macaluso è un rotondo e con-
vinto no. Per lui, se capisco be-
ne, il combinato disposto di vec-
chia sinistra conservatrice, vec-
chia sinistra dc e moderni pote-
ri economici, sociali e culturali
ha già preso il sopravvento e
possiede la golden share del
Partito democratico.

Capisco, ma non condivido.
La mia tesi è che le risorse per
creare un Partito democratico
completamente altro rispetto a
quello che (pre)vede Macaluso
ci siano. Le prove? Sono di due
ordini: il primo ha a che fare con
l’analisi delle forze reali che si
muovono nella società italiana.
Per stare agli ambiti di cui scri-
ve Macaluso:è vero o no che c’è
banchiere e banchiere? Che c’è
quello che si avvinghia (per sor-
reggere ed essere sorretto) ai
patti di sindacato, ma c’è anche
quello che cresce all’estero e di-
ce che «non è nei suoi obiettivi»
la presenza nel patto di sindaca-
to che controlla il 
Corriere? Ed è vero
o no che in Fiat c’è fi-
nalmente qualcuno
che pensa a fare
macchine più che a
come rafforzarsi in
Mediobanca? E an-
cora: le mille medie
imprese italiane che
si sono ristrutturate, si sono
messe al centro di una miriade
di piccole e piccolissime impre-
se artigiane e le stanno portan-
do con sé, con pieno successo,
nella competizione globale, per-
ché non potrebbero sentirsi me-
glio rappresentate da un grande
partito riformista che detti re-
gole per aprire i mercati chiusi e
faccia infrastrutture materiale e
immateriali, piuttosto che dal
partito-azienda di Berlusconi -
che le ha profondamente deluse
nei 5 anni di governo - o da pic-
coli partiti di centro nati per
sfruttare rendite di posizione e
tutelare gli attuali equilibri di
potere? E, per finire su questo
primo ordine di argomenti, per-
ché dare per persa la battaglia
per l’ispirazione laica del Parti-
to democratico, proprio nel
giorno in cui il congresso della
Margherita documenta il netto
prevalere - in quell’area - dei
cattolici democratici del Mani-

festo pro-Dico sui teodem (tito-
lo di Europa per l’articolo di Bi-
netti: «Non archiviate i teo-
dem»)? Ho scelto questi ambiti
di analisi perché coincidono
con quelli scelti da Macaluso.
Ma a conclusioni analoghe si
può giungere anche guardando
altrove, dal mondo del lavoro
dipendente a quello dell’uni-
versità e della ricerca.

Dunque, esistono forze rea-
li - nella società italiana - su cui
far leva per un Partito demo-
cratico capace di produrre ef-
fettiva innovazione. Ma come
possiamo farle prevalere? La ri-
sposta giusta è la più banale:
con le armi della democrazia.
Sissignori: col voto individuale
e segreto, dopo un aperto dibat-
tito tra proposte diverse, di un
amplissima platea di cittadini
informati. Su questo terreno
(ecco il secondo ordine di “pro-
ve” per la mia tesi) il congresso
dei Ds non poteva risultare più
promettente. Gli analisti (?) che
vanno per la maggiore non le
hanno dedicato un solo rigo,
impegnati com’erano a strolo-
gare - sulla base degli applausi
tributati a ciascuno (proposta
agli editori: la prossima volta in-
stallate un applausometro; co-
sta meno ed è più preciso) - su
leader presenti e futuri, ma la
proposta avanzata dai Ds per la
composizione dell’assemblea
costituente del Partito demo-

cratico è semplice-
mente rivoluziona-
ria: assemblea inte-
ramente eletta; elet-
torato attivo per
chiunque lo voglia,
alla sola condizione
della pubblicità di
questa sua parteci-
pazione; competizio-

ne tra liste di candidati delegati
su base territoriale relativa-
mente ristretta, ciascuna pre-
sentata da un congruo numero
di cittadini elettori. Se questo
sarà il metodo di elezione del-
l’assemblea (e voglio proprio
vedere chi sarà il leader o pre-
sunto tale che si metterà di tra-
verso) nessuno avrà più alibi:
né chi oggi protesta (e si “scin-
de” dai partiti) perché le sue
ragioni non «avrebbero spa-
zio»; né chi - tra i riformisti più
conseguenti - pensasse oggi di
potersi esimere dal prendere
l’iniziativa, per poter comoda-
mente domani fischiare i falli
di quelli che (almeno) ci avran-
no provato; né chi pensava di
promuovere la sua leadership
di domani - nel 2010, quando il
tema si porrà effettivamente -
standosene oggi ben al riparo
dalle dure scelte della battaglia
politico-culturale che deve ani-
mare la costituente. �
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Riprende il largo la nave socialista
Non facciamone il vascello fantasma

n questi anni non c’è stato termine peg-
giore, e forse per questo così abusato,
della cosiddetta «diaspora socialista».

Stava a indicare la frantumazione del grup-
po dirigente del partito socialista nelle due
coalizioni e, all’interno delle coalizioni, un
ulteriore frazionamento in partiti, partitini,
associazioni, movimenti e circolini. Non bi-
sogna scomodare il libretto rosso per capi-
re che si marciava divisi per non colpire af-
fatto uniti. Nel tentativo nobile di ricreare
uno spazio politico per il socialismo italia-
no, ognuno dei cocci si accontentava del-
l’agibilità personale e del conseguente
laticlavio, spesso a nocumento
di un’altra fazione della stessa
famiglia, rendendo non di ra-
do lo spettacolo di una batra-
comachia farsesca. La conse-
guente afasia sulle policies, la
lontananza dalle problemati-
che concrete e un consenso
politico ridotto ai minimi
storici, hanno prodotto mar-
ginalizzazione e autoreferenzialità.

Dopo Bertinoro e i congressi dello Sdi
e dei Socialisti Italiani, la nottata sembra al-
le spalle e finalmente si parla anche in Italia
di socialismo. Si riarma la nave corsara e si
spiegano ancora una volta le vele verso la
modernità,la meritocrazia,la solidarietà e il
futuro.Non vorremmo però dare l’immagi-
ne della nave fantasma,popolata di remini-

I

scenze spettrali, che tanto ha successo nella
cinematografia piratesca, tanto poco può
essere foriera di prospettive e consensi. Le
operazioni nostalgia hanno le gambe corte
e rischiano di non essere né il richiamo per

un nuovo elettorato di riferi-
mento né lo strumento adegua-
to per intervenire sui tanti
aspetti del Paese nei quali, inve-
ce, i socialisti possono e devono
giocare una partita importante.

L’importanza di una sensi-
bilità comune ha come metro la
capacità di declinarsi in propo-
ste concrete, per questo motivo

sarebbe auspicabile,come primo passo,una
grande iniziativa programmatica che sia ba-
se di partenza del processo costituente.Una
conferenza programmatica che tenga con-
to dei variegati problemi del paese, parten-
do dalla sempre attuale e irrisolta questio-
ne meridionale e apra l’inesplosa questione
settentrionale. Difatti è proprio nel nord,
dove il socialismo riformista è stato forte e

interprete di bisogni e sviluppo, che oggi
mancano l’elaborazione e il consenso. Ep-
pure il nord, paga un quindicennio di anti-
socialismo e di apolitica, di contrapposizio-
ni asprissime quanto simulate tra i due po-
li,di accordi bipartisan dove l’u-
nica protagonista è l’antidina-
mica dei grandi interessi, tra lo-
ro complementari e quasi sem-
pre espressione di oligarchie e
conservatorismo. È nel nord
dove le differenze sociali cre-
scono di pari passo con l’incer-
tezza della vita, dove esiste un
problema diffuso di integrazio-
ne e di flussi di immigrazione,dove si pun-
ta tutto sull’estetica del terziario,ma non si
riesce a liberare energie nuove.Il meridio-
ne rappresenta un bacino dove seppure il
consenso alle forze socialiste non è mai
mancato, la loro presenza ha inciso a fasi
alterne. Non possiamo declamare e nean-
che immaginare alcuno sviluppo econo-
mico e sociale se non ripristinando lega-

lità, se non sovvertendo logiche assisten-
zialistiche, se non modificando l’attuale
cultura, non quella dell’amministrare, ma
del gestire, spesso pro domo lobby.

Dobbiamo avere il coraggio e la verti-
gine del mare aperto, che deve passare ne-
cessariamente per riconoscere i meriti di
chi ha contribuito, in questi anni, a mante-
nere vive delle strutture socialiste organiz-
zate e presenti nelle istituzioni.Ma deve an-
che passare per un complessivo rinnova-
mento, delle idee e delle persone. Una sta-
gione nuova si può costruire solo con il pas-
saggio del testimone a una nuova genera-

zione di socialisti. È un investi-
mento generoso,ma se non ora,
quando? Proprio gli under 35 si
sono dati appuntamento a Tivo-
li, nel fine settimana, per defini-
re una comune roadmap per i
prossimi mesi. Se riusciremo a
uscire dal Kindergarten delle
organizzazioni giovanilisti-
che, se riusciremo a lanciare

una sfida irriverente per la costituente,
se eviteremo di riproporre in piccolo le
diatribe dei seniores, potremo essere
protagonisti del cambiamento. Anche
perché in un quadro più largo di ristrut-
turazione delle forze politiche nella sini-
stra, sono in molti a diffidare delle novità
senza storia, ma la risposta adeguata non
può essere una storia senza novità. �

�

Non c’è più
motivo (si spera)
per parlare 
di «diaspora»
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Le operazioni
nostalgiche
hanno sempre
le gambe corte

Telecom. Il primo tempo della lunga partita per il con-
trollo della nuova Telecom va dunque a Mediobanca, e
non a Intesa. Tronchetti vince sul prezzo, grazie alla de-
terminazione con cui ha resistito alla politica e alla stessa
Mediobanca che, per ragioni diverse, son riuscite ad al-
lontanare di volta in volta prima Murdoch, poi Telefoni-
ca, poi At&T e America Movil. Mediobanca respingeva il
prezzo di Intesa, considerato troppo vicino alle aspettati-
ve di Tronchetti, e finisce per essere pivot di una cordata
che a Tronchetti ne riconosce uno maggiore. Per di più,
una cordata imperniata su quella Telefonica che il profes-
sor Guido Rossi ha fatto finta di non conoscere, quando
era presidente di Telecom espresso da Tronchetti, tranne
poi riscoprire il dossier non appena ha rimarcato il por-

tone di Mediobanca, da ex presidente “di-
missionato”. I paradossi si sprecano, nella
vicenda. Intesa e la sua maxi intentona
tutta italiana, con quella sorta di bicame-
rale telefonica Mediaset-Immsi di cui si è
tanto parlato in queste ultime settimane,
restano per il momento al palo. Ma po-
trebbero subentrare per rafforzare la nuo-
va Olimpia più sotto, direttamente in Tele-
com. Dicono che Prodi preferisca persino
Mediobanca e gli spagnoli, a Intesa che
pur gli è vicina, se essa promuove invece
dalemiani e Berlusconi. Chissà. �
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Improprio
parlare di
“cedimento” 
dei Ds sul Pse

n’Olimpia Major. Se l’accelerazione delle trattative sul
fronte bancario e industriale che diverse fonti riportano,
pur smorzando i toni da “affare fatto” che sono immedia-

tamente circolati nel tardo pomeriggio di ieri, seguirà il corso
che sembra al momento tracciato, quella di un’Olimpia allar-
gata e un po’ irrobustita nelle sue fragili ossa che sarà la nuo-
va cabina di comando della Telecom detronchettizata e depi-
rellizzata di domani. Come? Al 18% dell’attuale Olimpia,
messa sul mercato da Pirelli a 2,82 euro, una soglia attorno
alla quale si sta lavorando, saranno aggiunti in conferimento
l’1,5% di Telecom che oggi detiene Mediobanca e il 4,1% di
proprietà di Generali. La nuova scatola di controllo di Tele-
com, dunque, consterà del 23,6% della più grande società ita-
liana di telecomunicazioni. A immettere capitali freschi, nel
gruppo, sarà però soprattutto il capitalismo straniero, più abi-
tuato di quello nostrano al rischio, e del nostro mondo im-
prenditoriale e finanziario assai più liquido.

Così, alla fine della costruzione, gli azionisti di maggioran-
za relativa dell’Olimpia Major saranno gli spagnoli di Telefo-
nica, che dopo la brusca uscita di scena di qualche mese fa,
quando trattavano direttamente con Pirelli, sono tornati in
campo passando per le vellutate stanze di Mediobanca.A boc-
ce ferme, nell’Olimpia Major di domani, avranno il 40%. Piaz-
zetta Cuccia e il Leone di Trieste, dal canto loro, non aumente-
ranno la loro partecipazione in Telecom, ma la faranno con-
fluire nella nuova Olimpia, mentre con quella vecchia aveva-
no un patto di consultazione all’interno del quale, invero, sono
maturate più che altro incomprensioni e fratture. L’asse Me-
diobanca-Generali, ingrossato dal debito di Olimpia, dovreb-
be pesare tra il 35 e il 38%. Tra i vecchi azionisti, i Benetton
venderanno il loro attuale 20% di Olimpia, per ricomprare
una quota più piccola in termini sia relativi che assoluti. Alla
fine, nella nuova scatola, dovrebbero stare sotto il 10%. Una
soglia che di poco dovrebbe invece essere superata da Intesa
Sanpaolo che, dopo molti movimenti anche mediatici, e un
Corrado Passera loquace quanto mai prima, immetterà capita-
li nuovi in misura tutto sommato ridotta, rispetto a quanto si
immagina chi ancora ricorda la proposta, fatta circolare a ini-
zio telenovela, di comprare un pacchetto ben più ampio a un
prezzo non lontano a quello su cui si tratta oggi.

Dunque, assieme ai nuovi venuti - sia chiaro, benvenuti -
azionisti spagnoli, e ai vecchi Benetton sempre in attesa di
buoni uffici autostradali, si siederanno i due poli bancari che
fin dall’inizio discutono della paternità dell’operazione, e che
alla fine vorranno griffarla. A onor del vero, l’iperesposizione
che Intesa ha scelto fa pensare che sia stata soprattutto la su-
perbanca bazoliana ad accentuare una competition. Dalla sua,
Intesa Sanpaolo ha un esborso di capitali ridotto in termini as-
soluti, ma rilevante relativamente all’asfittico panorama del
capitalismo italiano. Ma, d’altro canto, Mediobanca può a ra-
gione rivendicare di aver recuperato i rapporti con Telefonica,
senza la quale si sarebbe rimasti incagliati nelle paludi delle
scorse settimane. Ed è proprio su questa base che Piazzetta
Cuccia proporrebbe ai compagni di cordata una governance
leggera, e criteri condivisi da tutti per la scelta di un manage-
ment cui affidare il piano industriale, e che non dovrebbe esse-
re legato agli azionisti. Il consiglio appena rinnovato scade
l’anno prossimo, e bisogna capire se l’Olimpia Major italo-spa-
gnola preferirà lasciare Pasquale Pistorio per intanto al suo
posto o se, invece, preferirà un cambiamento immediato. La
seconda ipotesi, al netto delle possibili difficoltà nel trovare un
accordo sui nuovi vertici, sembra al momento più probabile.

Quanto alla lungamente chiacchierata ipotesi di uno o
più soci industriali italiani, la difficoltà nel reperirne è parsa
evidente quando si è cominciato a dare per possibile, o addi-
rittura per probabile, l’ingresso della strana coppia Colanin-
no-Berlusconi. Finita nell’ombra cui era destinata un’ipotesi
strampalata, ci si è rivolti all’estero per l’industria, e si è guar-
dato in caso, raschiando il fondo delle riserve, per finanziare
l’operazione. Per costruire una nuova Olimpia che, dopo il
criticatissimo 18% di Tronchetti, governerà Telecom con po-
co più del 23%. Un’Olimpia Major, si fa per dire. �
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ravi incidenti sono scop-
piati a Tallinn, la capitale
dell’Estonia, per la deci-

sione presa dalle autorità di go-
verno di rimuovere dal centro il
monumento che ricorda la libe-
razione della città dall’occupa-
zione nazista. La statua che raf-
figura un soldato dell’Armata
Rossa dovrebbe essere abbat-
tuta e dovrebbero essere trasfe-
riti in un cimitero i resti dei sol-
dati sovietici che furono seppel-
liti sotto il monumento dopo la
liberazione del paese. In realtà,
però, molti estoni non conside-
rano l’arrivo delle truppe sovie-
tiche come una liberazione, ma
piuttosto come l’inizio di un’oc-
cupazione che sarebbe durata
quasi cinquant’anni. Di qui la
decisione, presa dal governo, di
abbattere la grande statua di
bronzo che domina il parco di
Tionismagi, nel pieno centro di
Tallinn e di rimuovere le salme
dei soldati. La scelta, però, non
è piaciuta affatto ai circa 300
mila cittadini della minoranza
russa (sul milione e 300 mila
abitanti dell’Estonia) che, esa-
sperati anche da quelle che
considerano discriminazione e
vere e proprie angherie ai loro
danni da parte della maggio-
ranza estone, hanno dato vita a

una protesta molto dura. Ieri ci
sono stati anche violenti scontri
di piazza, durante i quali un uo-
mo sarebbe stato ucciso e si sa-
rebbero registrati molti feriti.

La rigidità con la quale le
autorità estoni tengono fermo
il proposito di rimuovere il
simbolo dell’oppressione so-
vietica (o meglio: russa) può
essere anche compresa, consi-
derate le sofferenze che l’E-
stonia, come le altre Repubbli-
che baltiche, ha dovuto subire
negli anni della dittatura co-
munista. Si ha l’impressione,
però, che talvolta - e anche in
questo ci sono delle analogie
con la Lettonia e la Lituania -
la giusta condanna dell’op-
pressione russa si confonda
con una sorta di minimalizza-
zione, se non di vera e propria
riabilitazione, del fascismo na-
zionalistico baltico e della sua
alleanza con il nazismo, che fe-
ce delle aree baltiche una delle
regioni in cui infuriò più feroce
la persecuzione degli ebrei. Un
revisionismo storico che do-
vrebbe incontrare il rifiuto più
fermo da parte di una Unione
europea e di una Nato che non
sono apparse, fino a questo
momento, sensibili quanto do-
vrebbero al pericolo. �
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e elezioni francesi ci han-
no riservato sorprese

gradite (il successo di Sé-
golène) e sgradite (la per-
centuale raggiunta da
Sarkozy) ma nessuno pen-
sava che quel voto partoris-

L

se un altro Partito democra-
tico. È stato Bayrou ad an-
nunciarlo. E, subito, i “de-
mocratici” italiani si sono
presentati come battistrada
di una strategia che dovreb-
be conquistare non solo la
Francia ma anche l’Europa.
Ridicolo. Stefano Folli, che è
un analista della politica se-
rio, scrivendo sul “Sole” ri-
corda come l’obiettivo di
Bayrou sia quello di «inve-

stire sulla sconfitta dei socia-
listi per incarnare lui l’oppo-
sizione», cioè «spiumare» i
socialisti, per presentarsi
candidato alle elezioni del
2012. “Europa” ha ripreso
da Serge July (ex direttore di
“Liberation”) il racconto di
questo progetto del “demo-
cratico” francese pensando
che in Italia la Margherita
sta «spiumando» i Ds. E poi
la costruzione del Partito

democratico in Francia non
serve a Bayrou e a Rutelli
per dar vita al gruppo parla-
mentare democratico a Stra-
sburgo assumendone la gui-
da? Potrebbero anche rac-
cogliere qualche deputato di
altre nazioni per avere il nu-
mero richiesto dai regola-
menti. Ma i Fassino, i D’Ale-
ma, i Giuliano Amato fanno
finta di non capire o sono
d’accordo? �


